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    Alle persone che fanno del bene.
  
  
    
      

    
  



  
    A Caterina. Evviva!
  
  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      Più veloci di aquile i miei sogni
    
  



	Attraversano il mare


	(F.Battiato)


  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



	 



	 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Talvolta anche da quassù riesco a sentire il profumo della salsedine.

  
  Non ci sarebbe niente di strano se non fosse che il mare dista oltre 100 chilometri.

  
  Eppure, in quelle rare giornate in cui il cielo è terso, pulito dal vento e dalla pioggia dei giorni precedenti, l'aria immobile e il sole non troppo caldo, ebbene, in quei giorni riesco a distinguere l'odore del mare.

  
  Risalgo lungo il sentiero fino alla cima della collina, supero il crinale del bosco e da lì, volgendo lo sguardo a est, percepisco aromi lontani che si mescolano a quelli più consueti, più conosciuti.

  
  Rimango fermo, immobile ad assaporare quegli istanti di beatitudine.

  
  E mi sento bene. Veramente bene. 



  Calmo, tranquillo, soddisfatto. 

  
  Pieno. 

  
  Felice.

  
  Anche se ho appena ucciso.

  
  Un uomo.
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                "Ohi, giusto te! Allora, che dici di nuovo? O, come si usa dire, qual buon vento ti porta?”

La vecchia Alfa Romeo dal colore indefinibile si fermò sobbalzando un paio di volte sullo sterrato che conduceva ad un piccolo spiazzo antistante il casale, una specie di parcheggio per i pochi gitanti che si inerpicavano sui monti fino all'agriturismo. 

Il pilota, Ispettore di P.S. Andrea Santostefani, aveva, come spesso, dimenticato la marcia inserita. 

Più precisamente aveva dimenticato di spegnere la macchina prima di scendere dalla medesima, lasciandola, appunto, accesa e con la marcia inserita. 

L’autovettura sobbalzò un paio di volte prima di spegnersi; la ventola del raffreddamento cigolava sinistramente quasi lamentandosi, portavoce di tutta la macchina, per il trattamento ricevuto. 

"Ti mandano in giro ancora da solo? Ti ho già detto che devi chiedere al tuo capo di arruolare una badante che da solo non ce la fai" queste le parole con cui venne accolto dal proprietario del casale.

Santostefani scese dall’auto; un brivido di freddo lo avvolse costringendolo a prelevare dal sedile posteriore il giubbotto per indossarlo.

La stagione è di quelle che fregano, pensò fra sé e sé, col cielo azzurro che annuncia la stagione calda ma con ancora quell’arietta frizzante della stagione che non vuole finire. Poi, rivolgendosi come se nulla fosse verso chi lo aveva accolto “Lascia stare va”

Così dicendo si accese una marlboro, non dimenticando di offrirne una all'interlocutore.

"No, grazie"

"Già, dimenticavo, non fumi. Allora? Novità?"

"Io nulla, per fortuna. E te? Sei qui per due tagliatelle o per la solita indagine segretissima?"

"No, dico, prendi pure per il culo. Intanto metti su l'acqua e poi ascoltami che ti devo raccontare una cosa. Poi mi dirai cosa ne pensi" e, ciò detto, senza indugiare oltre, si infilò dentro casa e si accomodò a tavola.
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  Non è la prima volta
  . 



  E neanche la seconda.



  Non è per soddisfare un bisogno.



  Non è per assecondare il mio istinto.



  Non è per caso.



  È perché è giusto così.



  Ed io faccio giustizia.
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                Per l’Ispettore Santostefani non è cosa insolita inerpicarsi con la sua automobile d’annata (con o senza apostrofo va bene ugualmente) fino alle ultime pendici delle montagne che sovrastano il territorio provinciale. 

L’agriturismo è aperto da cinque o sei anni, da quando l’attuale gestore rilevò e riattò il rudere esistente che, da allora, per Santostefani rappresenta un luogo sicuro in cui rifugiarsi per una fuga dalla quotidianità, dal logorio della vita moderna come recitava un vecchio claim pubblicitario.

Questa volta, poi, il caso voleva che il cadavere di cui si stava da poco occupando fosse stato rinvenuto si distante dall’agriturismo ma non così tanto da rendere imbarazzante l’eventuale giustificazione ai superiori del perché e del percome avesse dedicato una buona mattinata e oltre ad andarsene in giro per i monti.

"Vedi" prosegue Santostefani tra una forchettata e l’altra "la spiegazione più plausibile sarebbe che il vecchio (vecchio poi...mica tanto e comunque, era ancora in forma) si sia inoltrato nel bosco con il suo cane, abbia avuto un malore e sia morto. Poi qualche predatore ha trovato il corpo e ne ha, come dire, approfittato, sfigurandone il viso e non solo quello"

"Però?"

"Però la spiega non regge ad un paio di interrogativi"

"Cioè?"

"Cioè. Mi passi il vino? Grazie. Oh, dico, spettacolari le tagliatelle!" 

"Beh?"

"Ah, già. Dicevo. La ricostruzione non regge in un paio di punti. Primo, che fine ha fatto il cane?"

"E cosa ti dice che ci fosse un cane?"

"Aspetta. Secondo, cosa ci faceva la vittima, la chiamo così perché ancora non sappiamo di chi si tratti, con un collare elettrico al collo? Se c'è un collare dovrebbe esserci un cane ed ecco perché prima ti dicevo di un cane. E poi..."

"Poi?"

"Poi niente. Ci sarebbe un'altra questione ma si rischia di andare in para"

"Tipo?"

"Tipo, sai la storia dell'altra volta?"

"Il suicida?"

"Quello. Diciamo che il caso è stato chiuso come suicidio per non approfondire ulteriormente i legami fra il morto, faticosamente identificato essere quel mezzo zingaro impresario dei circhi, e certi suoi amichetti in parlamento che gli ammollavano i permessi per l'importazione degli animali. Bene, al tempo si interessò della faccenda anche un veterinario della beneamata arma dei Carabinieri, chiamato a confermare la natura delle ferite riscontrate sul corpo. 

Ebbene, il verbale del veterinario si chiude con rilevare l'assoluta incongruenza fra la quantità e la tipologia di ferite e le abitudini delle bestie che le avrebbero inferte"

"Cioè?"

"Cioè, diceva lui, può non essere illogico rilevare sul cadavere segni di artigli di rapace o morsi di cinghiale o zoccoli di daini. Ma è illogico trovare tutti questi segni contemporaneamente e in così grande numerosità "

"Ah però. E si chiama questo carabiniere veterinario?"

"Boh, Savietti, Saviotti, Savorani. Sì, direi, Savorani. Certo che se ti comprassi una televisione, una radio, un qualcosa per sentire le notizie o semplicemente ogni tanto leggessi qualche giornale magari mi risparmieresti la fatica di aggiornarti sempre su tutto ciò che succede nel mondo. Anzi, lo sai che è finita la seconda guerra mondiale?"

"Va là Santostefani. Lascia perdere. Se mi compro la TV te poi cosa fai?"
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  Odio la televisione.



  Quello che per voi è, ormai, il principale "nutrimento" del cervello, per me rappresenta una vera tortura. 



  I miei occhi sono molto più rapidi di quelli degli uomini.



  Quello che per voi è un fluido scorrere di immagini, peraltro, in gran parte, ignobili e per nulla interessanti, per me è come una successione infinita di diapositive che scorrono una dopo l'altra, con un risultato non dissimile a quello che si ottiene sfogliando velocemente un quaderno con disegni agli angoli delle pagine, come certi vecchi fumetti per bambini.



  E, tutto ciò, è molto, molto fastidioso. Credetemi. Molto.



  Per fortuna sono rare le occasioni in cui mi devo costringere a guardarla.



  Oggi, purtroppo, è una di quelle.



  Sono sceso in pianura a trovare un amico.



  La sua bimba compie 5 anni. La festa di compleanno è la giusta occasione per incontrarci e siamo al momento dei filmini dell'asilo.



  Lui abita poco fuori città, in una casa di campagna ben ristrutturata da cui sono stati ricavati due appartamenti.



  In uno vive lui con la sua famiglia. 



  Nell'altro un presunto dottore di non si sa bene cosa.



  Lascio la tangenziale e imbocco il lungo stradone della zona industriale. Ancora qualche chilometro e sarò arrivato a destinazione.



  Il suo cane, un pastore cecoslovacco, a quest'ora avrà già sentito che oggi sarò suo ospite e si starà agitando. 



  Gli ho già spiegato una volta chi comanda.



  Una volta qui abitava un altro cane, un maestoso Akita di razza antica, non uno di quei mezzi peluche come vengono selezionati ora.



  Quello era un grande cane con cui mi intendevo senza bisogno di muovere neanche un muscolo. Ora non è più, ma mi piace onorarne la memoria.



  Sono felice di rivedere il mio amico.



  Sono felice di augurare buon compleanno alla piccola.



  In fondo non mi dispiace neppure incrociare nuovamente lo sguardo del pastore ceco.



  Ma, fondamentalmente, voglio sapere qualcosa di più sul vicino.



  E sul suo lavoro.
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                "Maresciallo, è permesso?"
  "Avanti, Brigadiere, avanti"

Il Maresciallo Caròli fece cenno di entrare nel suo ufficio e poi ripose lo sguardo sulle carte che stava distrattamente leggendo.

"Maresciallo, posso?"

"Puoi, puoi. Allora?"

"Allora succede questo. Succede che è stato trovato un altro cadavere. Più o meno, siamo sempre nella stessa zona di quello di qualche mese fa. Mi piacerebbe andare a dare un'occhiata al tutto."

Il Maresciallo sospese la lettura in cui era affaccendato ed ascoltò con maggior attenzione la richiesta.

"Savorani, rinfrescami un poco. Mi sfugge qualcosa"

"Ecco, dicevo. Ricorda il suicida di qualche mese fa? Quello trovato giù dalla scarpata lassù in appenino? Quello che poi è saltato fuori che faceva affari sottobanco con i rumeni del circo con la compiacenza di vari onorevoli che poi..."

"Fermati qui. Stop. Io non so niente. Riformula il quesito" Il sacro terrore del potere politico…

"Dicevo. Maresciallo mi autorizza un'esterna di un paio di giorni, massimo tre, per verificare luogo e modalità relative ad una morte presunta accidentale in zona appenninica?"

"Oh, ecco. Così ci siamo. Bene, dunque. Chi sarebbe la vittima?"

"Trattasi di anziano fungarolo presunto"

"Presunto anziano o presunto fungarolo?"

"In realtà presunto entrambe le cose, mancando, ad ora, ancora una precisa identificazione e non essendo chiara la ragione del suo trovarsi in loco"

"Ah. E noi cosa c'entriamo col tutto?"

"Al momento, nulla. Ma sospetto una possibile correlazione con il suicida di cui sopra"

"E cosa alimenta i tuoi sospetti?"

"Al momento niente ma vorrei recarmi in loco proprio per escludere eventuali collegamenti"

"Ridillo ad alta voce e ascoltati mentre lo dici. Savorani, ti sembra di dire una cosa logica? Vogliamo spendere così i soldi dei contribuenti? Andando in giro per i monti a confermare l'assenza di collegamenti fra un cadavere e l'altro? Non dovremmo, forse, andare a cercare esattamente il contrario, tipo la conferma di collegamenti?"

"Beh, sì. In effetti..."

"Ecco, bravo. Quindi, trovami un collegamento e poi torna a chiedere. Fino ad allora riprendi il tuo servizio ordinario. Grazie. Puoi andare"

"Ma..."

"Puoi andare. Grazie "

"Signorsì "
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  I
  In alcuni casi posso impiegare anni prima di muovermi; altre volte, invece, decido in pochi istanti.

  
  Rispondo a fattori esterni, guidato dal mio istinto.

  
  È la legge universale del karma.

  
  “Ogni causa produce un effetto.”

  
  Il bene genera bene, il male genera male.

  
  “Ogni azione genera un risultato.”

  
  Ed io agisco, genero risultati.

  
  Il perfetto, continuo, riproporsi dell'applicazione della legge ristabilisce l'equilibrio universale. 

  
  Affinché ciò avvenga è necessario che io agisca.

  
  Quindi, io agisco.

  
  Io sono il karma. 

  
  Io sono la legge.
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                "Allora Doc, novità? Sai dirmi qualcosa del misterioso cadavere, quello del collare elettrico?"

Incontro non casuale nei corridoi della sezione di medicina legale fra l’Ispettore Santostefani e un portatore sano di tre paia di occhiali, uno da miope, per vederci da lontano, uno da presbite, per vederci da vicino, e uno bifocale, per le grandi occasioni. Il Doc indossò quello da presbite.

"Ohi Santostefani, giusto te. Allora, cosa vuoi sapere?"

"Magari nome, cognome e indirizzo?"

"Oppure? Ti basta il segno astrologico?Se ti svelo io l'identità del nostro, tu poi cosa fai? Niente nome e niente cognome”. Il Doc si frugò rapidamente nelle tasche del camice per trarne un piccolo blocco per appunti e, poi, proseguì “Posso dirti che non è morto di ictus e neanche di infarto. Insomma, nessun malore improvviso come ipotizzato inizialmente"

"Ah. E allora?  Come direbbero in televisione, quale la causa del decesso? "

"Emorragia"

"Tipo il sangue dal naso?"

"No, tipo una carotide che zampilla a tutta manetta. Non riesco a spiegare cosa possa avere provocato l'emorragia ma è questa la causa. C'è più sangue nell'ampolla di San Gennaro di quanto ne è rimasto nel corpo del tapino"

"Doc, spiegati meglio."

"Il morto è, meglio, era… aspetta che guardo…ecco, era un uomo fra i 55 e i 60 anni di sana e robusta costituzione. Un po' sovrappeso ma niente di patologico. Esclusa, quindi, l'ipotesi di una malattia come causa del decesso. Poi, il cuore era sano, per quanto possa essere sano il cuore di un morto ah ah ah battutona; esclusa morte improvvisa tipo infarto, ictus, aritmia e via dicendo. Esclusa anche l'ipotesi di asfissia: i tessuti cerebrali non presentavano anomalie. E, infine, nessun sintomo di avvelenamento o di assunzione di droghe o medicinali."

"E di cosa è morto, quindi? Di noia?"

"Neanche. Anzi, direi che non si è assolutamente annoiato. Vedi, il corpo è stato sfigurato dagli animali che si sono accaniti sul cadavere fino alla sua scoperta e dall'esame autoptico l'unico elemento che ragionevolmente può aver determinato la morte è, come ti ho già detto, una forte ed improvvisa emorragia carotidea causata, a sua volta, da una serie di fori, quattro direi, che hanno provocato la fuoriuscita ematica o sbrodolamento del sangue per farti capire"

"Quattro fori causati da?"

"Non saprei, un punteruolo forse, ma aspetta, non ho finito. La scena me la sarei immaginata così” cambio di occhiale, ora bifocali. “Qualcuno con un utensile appuntito provoca questi buchi qui, sulla gola, due subito sotto l'attaccatura della mandibola e altri due quasi paralleli pochi centimetri più sotto. Il sangue, spinto dal pulsare del cuore, esce a fiotti vigorosi. L'uomo barcolla qualche passo con le mani al collo nel vano tentativo di bloccare l'emorragia.” Il tutto viene raccontato accompagnando l’esposizione con un’interpretazione teatrale carica di pathos “Si agita, accelerando ulteriormente la frequenza cardiaca e, di conseguenza, l'intensità del sangue che sgorga.” Il Doc ciondola in qua e in là lungo il corridoio “Pochi passi e poi, ormai stremato, si accascia al suolo e muore.” Il Doc steso a terra con l’occhio semichiuso dietro la spessa lente per osservare la reazione dello spettatore”

“Beh? Che vuoi, un applauso?”

“Lascia stare. Invece, no."

"No?"

"No. Non è andata così. L'uomo non muove un passo. E questa è la prima anomalia. Non è stata rilevata traccia di sangue lontano dal corpo. Ora, dimmi: chi è quell'uomo che, ferito mortalmente, non muove un passo, non cerca anche solo istintivamente un aiuto o più banalmente una diversa posizione per alleviare il dolore?"

"Un uomo bloccato, un uomo non libero di muoversi"

"Bravo Santostefani. E, seconda anomalia, chi è quell'uomo ferito mortalmente che non solo non muove un passo ma neanche si tocca la ferita, fosse anche solo per capire, perdona l'humor macabro, di che morte sta morendo?"

"Un uomo bloccato con le braccia immobilizzate"

 "Bravo ancora Santostefani. Nessuna, dico, nessuna traccia di sangue sulle mani. È come se l'uomo si fosse sdraiato a terra a braccia larghe ad attendere di spegnersi."

"Forse qualcuno lo teneva fermo, bloccato a terra a braccia larghe finché non è morto"

"Bravo di nuovo, Santostefani"

"Doc, un'ultima domanda: ora presunta?"

"Mah, direi con una certa ragionevolezza, poco prima, poco dopo il crepuscolo"

"Grazie Doc"

"Ciao e tienimi aggiornato"

"Come sempre" e, così dicendo, cambiò occhiale per la terza volta, indossando quelli da miope per osservare l’ispettore che si allontanava.
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  Per esempio, l'ultima volta.



  Ecco, si. L'ultima volta. Era tutto il pomeriggio che sentivo i latrati strazianti di quel povero cane, costretto dall'uomo ad indossare il collare elettrico e sottoposto a questa tortura. 



  Non ne potevo più.



  Questi idioti usano il collare per, dicono loro, educare il cane a non abbaiare, il che mi sembra già di per sé piuttosto stupido. Ma non solo. Scaricano elettricità nel corpo dell'animale anche se non sono soddisfatti di come abbia puntato un fagiano o se il raccolto di tartufi non sia sufficiente ad accontentare la loro avidità. 



  Io sento. 



  Io sento tante cose in più degli uomini.



  Sento con l'udito, sento con il fiuto.



  Sento la gioia, la dolcezza, la placida mollezza che segue la risata.



  Ma sento anche la paura, il terrore che immobilizza, l'adrenalina che copre la sofferenza, la tensione prima dell'azione.



  E se qualcosa mi infastidisce, reagisco.



  Il male genera male.



  L'azione genera un risultato.


                         



  Io, uccido.
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                "Sono proprio contento che tu sia venuto alla festa"

L’atmosfera nel cortile della bifamigliare era disteso, sereno. Gli ospiti si aggiravano sul prato reggendo chi un flûte, chi un piattino con la torta del compleanno.

"E io sono contento di esserci venuto. Complimenti per la piccola, cresce bene, veramente strepitosa"

Ero riuscito ad appartarmi qualche minuto con il mio amico.

"Allora magico? Come stai?"

"Benone direi. Mi considero un uomo fortunato e, tutto sommato, felice”

“Direi anch’io. Complimenti per tutto. E anche per Kura”

“Sai, è curioso...Kura, abbaia contro tutto e tutti tranne che te, anzi..."

"Mah, non so. Si vede che gli sono simpatico. Novità?"

"Nessuna, per fortuna. Sai, qui sto bene veramente. Io, lei e la piccola"

"E dei tuoi vicini che mi dici?"

"Tranquilli. Lei avvocato o avvocata, non so come si dice."

"E lui?"

"Lui? Un mezzo pesce lesso. Non ho capito bene cosa faccia, qualcosa fra il chimico, il biologo, il dottore… boh. Lei dice sempre "mio marito non c'è. È in laboratorio"

"Ah, e dove sarebbe il laboratorio?"

"E chi se ne frega di dove è il laboratorio! O no? Comunque mi sembra sia su dalle parti dell'Eremo, un po' sperduto tra i colli"

"Beh, forse è l'ora delle candeline; che dici, rientriamo?"

"Porca putt...il filmino! Devo fare il filmino! Vacca boia, ora mi carica di sberle. Dov'è la telecamera?"

"Tranquillo. Dai che va tutto bene. Ti aspetto di là con gli altri...dai...tanti auguri a te, tanti auguri a te..."

"Ma vaff..."

"Dai che ti accompagno. Forza, tutti qui che facciamo il filmino e poi una bella foto di gruppo!"
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                "Santostefani?"

"Commissario comandi!”

Si trattava del Commissario Marino Renzoni, a suo dire, da qualche anno, forse un po’ troppi, prossimo al pensionamento e, pertanto, da qualche anno, forse un po’ troppi, più impegnato a non far danni che a far del bene.

Esperto nell’arte del geco, ovvero nella silente mimesi col territorio in modo che nessuno si accorgesse della sua esistenza, attendeva con trepidazione il giorno del rinfreschino d’addio.

Figurarsi, quindi, l’ansia che l’attraversava al solo pensiero di trovarsi invischiato in qualche caso da risolvere.

"Comandi una ceppa di minchia! Come si chiama il morto del collare?"

"Al momento è ancora ignoto"

"Bravo. E poi, Santostefani, mi dici come è morto, insomma, quale la causa del decesso?"

"Come in TV..."

"Prego"

"No, niente. Dicevo, al momento non è ancora nota" 

"Bravo ancora Santostefani. E cosa facciamo? Vogliamo provare a fare una rapida indagine o convochiamo il mago Osiris e chiediamo a lui se ci aiuta?"

"Ecco, veramente..."

"Veramente cosa?"

"Niente, Commissario, niente"

"Il che mi sembra un po' poco, vero?"

"Si, ma..."

"Santostefani, puoi andare, grazie "

"Signorsì "

Renzoni, sfinito, si accasciò sulla sedia e riprese a sfogliare il calendario.
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  I
  Il massimo del successo si raggiunge quando l'uccellino rimane intrappolato con le gambe spezzate e muore lentamente o, ancora meglio, non muore per niente e si riesce a recuperarlo dalla rete ancora vivo, agonizzante ma vivo.

  
  Purtroppo non sono riuscito a mantenerlo in vita sufficientemente a lungo. 

  
  Pazienza.

  
  Quando è stato trovato dai due babbei in gita era già morto.

  
  Peccato.

  
  Avrei voluto che soffrisse più a lungo.

   


 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        12
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                "Santostefani, abbiamo di là quei due che hanno trovato l'ultimo cadavere. Vuoi sentirli tu?"
  "Grazie, si. Ci penso io. A proposito: di questi due che mi dici?"
  "Niente di che. Sembrano persone a posto. La loro ricostruzione regge. Andavano alla ricerca di una non meglio precisata tomba antica e avevano lasciato il sentiero da poco quando si sono imbattuti nel morto"
  "Ok, grazie"

 

  Dal verbale di deposizione:
  Siamo partiti che doveva ancora fare giorno. Avevamo da poco superato una radura con un grande faggio a circa due ore dall'imbocco del sentiero. Da lì abbiamo deviato verso destra scendendo internamente al bosco con l'intenzione di raggiungere i pressi della sorgente limitrofa.
  Scopo della gita era ritrovare quelli che presumiamo essere i resti di un antico sepolcro, nei fatti solo due pietre disposte orizzontalmente rispetto alla faglia rocciosa sottostante la sorgente. 
  Dopo aver percorso circa un centinaio di passi notavamo, di controluce al sole che entrava fra i rami, ciò che in apparenza avevamo ritenuto essere una enorme ragnatela. Avvicinandoci abbiamo, invece, verificato essere una rete di nylon appesa fra un albero e l'altro alla cui base giacevano i resti di un uomo con le braccia infilate nella rete medesima.
  Per raggiungere la rete abbiamo dovuto fare un largo giro circolare attorno alla sorgente. Abbiamo notato il cadavere solo una volta giunti in fronte ad essa in quanto dall'alto la visione non era completa.
  Domanda: quando siete arrivati l'uomo era ancora vivo?
  Risposta: no. Escludiamo che un uomo in quelle condizioni potesse essere ancora vivo.
  D: in quali condizioni?
  R: completamente sfigurato in volto. L'abbiamo toccato con un ramo e non ha mosso muscolo né detto alcunché.
  D: avete visto, notato o sentito qualcosa di strano?
  R: no. Niente. A parte...
  D: a parte cosa?
  R: beh. Ma forse è solo suggestione. Qualche ora prima mi era parso sentire come una specie di sirena, di urlo, di ululato. Ma, ripeto, visto che il mio amico non ha sentito niente, può essere che mi sia sbagliato.
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